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      Sinossi




      Il detective Bob Maclachlan è un uomo dal passato torbido e misterioso; cacciato dalla polizia anni addietro, viene ora rintracciato e ingaggiato proprio dal suo ex principale, il Capitano Boyle per un caso molto scottante di duplice omicidio, avvenuto in una lavanderia a gettoni di San Francisco. Sarà proprio in questo luogo che il detective avrà a che fare con l'irrazionalità di una città perennemente immersa nella nebbia, nonchè con i suoi abitanti, la cui indole apparente è quella di confondere il prossimo, per il puro gusto di farlo. " L'immaginazione è l'unica chiave di lettura del mondo moderno" dice il Capitano Boyle durante l'introduzione: sarà proprio l'immaginazione e le rivelazioni oniriche di una città da incubo, a far emergere il colpevole del caso, denominato "Home and dry".




      





      



    




    




    


  




  

    

      ATTO I


    




    

      Scena 1




      Le luci si alzano lentamente. L’ambiente è saturo di fumo. Siamo all’interno di un ufficio arredato con pochi elementi. Una scrivania con due sedie sulla sinistra del palco, una pianta in un vaso appoggiata accanto all’appendiabiti e al portaombrelli. Dietro la scrivania, una lavagna in legno con i gessetti. Sulla scrivania sono appoggiate ordinatamente alcune penne, un’agenda aperta, un telefono nero a disco, una scatola di sigari. In piedi, sul fondo della scena, illuminato solo in parte e girato di spalle, c’è un uomo sulla sessantina che sta fumando un sigaro. Dopo un lungo istante di silenzio, qualcuno bussa alla porta. L’uomo sembra immerso nei propri pensieri e non reagisce. Bussano di nuovo, questa volta con maggiore insistenza. L’uomo si volta appena verso la porta, ma di nuovo,non parla. Dalla quinta a destra vediamo entrare, mestamente, un uomo in divisa, di circa trentacinque anni: l’agente Johnson.




      AGENTE JOHNSON - Capitano Boyle, mi scusi?




      L’uomo sulla sessantina ora si volta verso il giovane e ancora senza parlare gli si avvicina con fare solenne. L’agente Johnson deglutisce, si leva il cappello e, intimorito, abbassa appena il capo.




      AGENTE JOHNSON - Capitano Boyle, mi perdoni, ma la porta era aperta ... ho provato a bussare ma forse non mi ha sentito.




      CAPITANO BOYLE - La porta era aperta?




      Il capitano si avvicina ancora




      AGENTE JOHNSON - Sì, capitano ... io ho provato ...




      CAPITANO BOYLE - E tu hai provato a bussare?




      Il capitano è sempre più vicino




      AGENTE JOHNSON - Sì, capitano ...




      CAPITANO BOYLE - Ma forse io non ho sentito?




      Il capitano è ormai a mezzo metro dall’agente Johnson




      AGENTE JOHNSON - Esattamente, capitano...




      CAPITANO BOYLE - Capisco.




      Ad un palmo dal naso, il Capitano Boyle guarda fisso negli occhi l’agente Johnson. Silenzio. L’agente Johnson abbassa lo sguardo e fa un passo indietro. Il capitano Boyle tira una lunga boccata dal sigaro e sbuffa una grossa nube di fumo sulla faccia del subordinato.




      CAPITANO BOYLE - E’ arrivato?




      L’agente Johnson tossisce, poi, abbozzando un sorriso annuisce.




      AGENTE JOHNSON - Sì, capitano. Il detective Bob MacLachlan è qui fuori che aspetta di essere ricevuto.




      CAPITANO BOYLE - Lui aspetta di essere ricevuto.




      Il capitano si volta e torna verso la scrivania




      AGENTE JOHNSON - Sì, capitano ...




      CAPITANO BOYLE - E io aspetto di ricevere ... lui.




      AGENTE JOHNSON - Immagino di sì, capitano. Posso farlo passare?




      Il capitano si volta di scatto.




      CAPITANO BOYLE - L’immaginazione, agente Johnson è quella che serve in questi casi. L’immaginazione è la chiave della vita moderna, non ne conviene?




      Il capitano Boyle, dopo aver parlato, si volta nuovamente e va a prendere posto dietro la scrivania. L’agente Johnson è rimasto un po’ confuso dalla precedente affermazione del capitano.




      CAPITANO BOYLE - Ho detto ...




      Accomodandosi sulla sedia girevole.




      CAPITANO BOYLE- Ne conviene anche lei? L’immaginazione non è forse la chiave della vita moderna?




      AGENTE JOHNSON - (Soprassalendo) Immagino di sì, signore.




      CAPITANO BOYLE - (Battendo la mano sul tavolo e dilatando le labbra in un enorme sorriso) Esatto!




      Il sigaro gli casca di bocca e finisce sui pantaloni.




      CAPITANO BOYLE - Porca di quella... Accidenti agente, faccia qualcosa, non vede che mi sto bruciando i calzoni?




      L’agente Johnson corre verso il capitano ma questi, prima che l’agente riesca a sopraggiungere, recupera il sigaro e lo mostra, con fare sbruffone, tra l’indice e il pollice.




      CAPITANO BOYLE - Eccolo qua!




      AGENTE JOHNSON - Per fortuna!




      CAPITANO BOYLE - Già. Per fortuna che i miei riflessi sono ancora quelli di un ventenne! Perché se fosse stato per lei, a quest’ora mi sarei bruciato i coglioni, non le pare?




      AGENTE JOHNSON- Le chiedo scusa, capitano.




      CAPITANO BOYLE- Con le scuse non si trapiantano palle nuove di zecca ad un capitano di polizia, lo sai?




      AGENTE JOHNSON - Immagino di no, capitano.




      CAPITANO BOYLE- Tu immagini! Già! E così torniamo al discorso principale. L’immaginazione fa andare avanti il




      mondo. La vita moderna si basa sulla forte dose di immaginazione. E’ giusto, dunque?




      AGENTE JOHNSON - Sì, assolutamente.




      CAPITANO BOYLE- Quindi riesci anche ad immaginare cosa sarebbe potuto succedere se io non fossi stato così rapido nel recuperare il mozzicone che mi stava lacerando i pantaloni, vero?




      AGENTE JOHNSON - Be’ ...




      CAPITANO BOYLE - Tu pensa, pensa .... anzi, immagina! Immagina cosa sarebbe successo se il mozzicone fosse penetrato fino alle mie mutande e se, perforate anche quelle, fosse arrivato alla più sacra delle mie "stanze"! Cosa sarebbe successo, dimmi?




      AGENTE JOHNSON - Avrebbe provato dolore, capitano ... molto dolore, credo!




      CAPITANO BOYLE - Mi avrebbe fatto urlare come una verginella al battesimo del fuoco! Probabilmente avrei cominciato a correre in giro per la stanza sollevando le ginocchia fino al mento ... press’a poco così, guarda:




      Si alza e comincia a correre per la stanza alzando le ginocchia quasi fino a toccare il mento.




      CAPITANO BOYLE - Probabilmente le mie urla avrebbero raggiunto la segreteria e gli altri uffici ... forse anche l’amministrazione!




      AGENTE JOHNSON - Certo ...




      Non riesce a trattenere un sorriso che poi malamente maschera sotto una mano, con cui si copre il viso.




      CAPITANO BOYLE - E durante la mia agonia, mentre tu te ne stavi immobile a guardar bruciare i miei gioiellini, tutta la centrale avrebbe immaginato ...




      Si ferma all’improvviso, ad un palmo dal naso di Johnson.




      CAPITANO BOYLE - (Serio) Che al capitano Boyle mancano i coglioni.




      AGENTE JOHNSON- (Ricomponendosi e tornando ad aver paura) Già.




      Il capitano Boyle tira un’altra boccata e sbuffa di nuovo in faccia all’agente Johnson




      CAPITANO BOYLE - Fai passare il detective MacLachlan.




      AGENTE JOHNSON - Sì, capitano.




      Si gira e fa per andarsene ma Boyle lo ferma.




      CAPITANO BOYLE - Agente Johnson?




      AGENTE JOHNSON - (Deglutisce pesantemente) Sì, capitano?




      Il capitano Boyle gli porge il sigaro.




      CAPITANO BOYLE - Si faccia una fumata, alla mia salute.




      Silenzio. Con lo sguardo, il capitano Boyle insiste, porgendo di nuovo il sigaro. L’agente Johnson, dopo una breve esitazione, prende il sigaro e fa di nuovo per andarsene, ma il Capitano lo ferma di nuovo. Con un gesto, lo invita ad aspirare dal sigaro. L’agente Johnson esegue e tossisce con forza. Soddisfatto, il capitano gli fa ora cenno di andare. L’agente Johnson esce dalla stanza continuando a tossire. Il capitano torna verso la propria scrivania. Da un cassetto prende un plico e lo sfoglia. Dalla quinta di destra entra il detective MacLachlan, un uomo sulla quarantina. Indossa un lungo cappotto grigio fumo e porta dei grossi occhiali da vista. Il capitano Boyle alza appena lo sguardo e fa cenno al detective di sedersi. Il detective, guardandosi attorno, avanza e raggiunge la sedia girevole. Si siede. Silenzio.




      BOB MACLACHLAN - Capitano, se mi ha fatto chiamare perché...




      Il capitano, ancora intento a leggere il plico, gli fa cenno con la mano di fermarsi. MacLachlan si zittisce. Silenzio. Terminata la lettura, il capitano appoggia sul tavolo il plico. MacLachlan si accorge del contenuto e prende il plico, senza nemmeno chiedere il permesso al capitano, che, infatti, ne rimane infastidito. MacLachlan, pur avvedendosene, non si scusa.




      BOB MACLACHLAN - Capitano Boyle, posso chiedere come mai sta esaminando il mio fascicolo?




      CAPITANO BOYLE - Provi ad immaginare ...




      BOB MACLACHLAN - Sinceramente non ho tempo per immaginare, preferisco sempre sapere.




      CAPITANO BOYLE - Grosso errore, detective! L’immaginazione è la chiave di lettura della vita moderna, non ne conviene?




      BOB MACLACHLAN - No.




      Il capitano sgrana gli occhi.




      CAPITANO BOYLE - Come ha detto, detective?




      BOB MACLACHLAN - Ho detto di no. L’immaginazione è interessante quando le cose non le si può in nessun modo sapere. E’ affascinante poter immaginare il colore delle sue mutande, ma sinceramente non ho interesse a chiederle di darmi prova di ciò, per due ragioni.




      CAPITANO BOYLE - (nervosissimo) E quali sarebbero, detective?




      BOB MACLACHLAN - La prima, perché non mi piacciono gli uomini. La seconda, perché non mi piacciono gli slip. Indosso solo boxer e, sarà anche solo un caso, ma molto spesso nella vita mi sono trovato a mio agio e d’accordo con chi la pensava come me. Lei indossa slip, non è vero?




      CAPITANO BOYLE - (Furibondo) Ma come si permette, MacLachlan?!




      BOB MACLACHLAN - (Alzando la voce) E lei come si permette di sventolare il mio fascicolo, come se fosse un fazzoletto sporco?!




      CAPITANO BOYLE - Ho le mie ragioni, MacLachlan!




      BOB MACLACHLAN - Anche io, per chiederle dei suoi slip!




      CAPITANO BOYLE - Non sia ridicolo!




      BOB MACLACHLAN - Ah no? Allora la saluto capitano! Ci rivedremo in tribunale, se avrà voglia di portarmici e di accusarmi pubblicamente di qualcosa che non sia la mia mancanza di volontà nell’immaginare i motivi per i quali a quest’ora della mattina mi ha voluto trascinare da lei!




      Fa per andarsene. Il capitano distende i muscoli del viso e si siede.




      CAPITANO BOYLE - Per favore, MacLachlan ...




      MacLachlan si ferma. Si volta, guarda con aria di sfida il capitano che ora abbassa la testa.




      BOB MACLACHLAN - Per favore, cosa?




      CAPITANO BOYLE - Abbiamo bisogno di te.




      BOB MACLACHLAN - Ma davvero?




      CAPITANO BOYLE - Non ho uomini all’altezza e...




      BOB MACLACHLAN - E...?




      CAPITANO BOYLE - E... la risposta è sì, porto gli slip, va bene?




      BOB MACLACHLAN - Questo lo sapevo già.




      CAPITANO BOYLE - Che altro vuoi sapere?




      BOB MACLACHLAN - Per quale motivo ha qui il mio fascicolo? Io mi sono dimesso tre anni fa e con voi non ho più nulla a che fare.




      CAPITANO BOYLE - Mi hanno costretto, MacLachlan. Rischio il posto e non so cosa fare.




      BOB MACLACHLAN - E’ con questo genere di affermazioni che è diventato capitano, non è vero?




      CAPITANO BOYLE - Possiamo mettere da parte per un momento i vecchi rancori, per cortesia? Posso chiamarti Bob?




      BOB MACLACHLAN - No.




      CAPITANO BOYLE - Oh, insomma, smettila di fare tanto il prezioso, Bob!




      BOB MACLACHLAN - MacLachlan, detective MacLachlan. Bob mi chiama chi mi è amico e parente.




      CAPITANO BOYLE - Be', io potrei essere tuo padre.




      BOB MACLACHLAN - A giudicare dalle frequentazioni che aveva mia madre ... no, direi di no. Non mi risulta che lei, capitano, abbia mai avuto problemi con la legge.




      CAPITANO BOYLE - Mi dispiace...




      BOB MACLACHLAN - A me no, vogliamo arrivare al punto?




      CAPITANO BOYLE - Ho bisogno del tuo aiuto.




      BOB MACLACHLAN - E questo l’ho capito.




      CAPITANO BOYLE - Devo risolvere il caso "Home and dry", altrimenti mi manderanno a spasso e ... mia figlia, vedi ... sta male e...




      BOB MACLACHLAN - "Home and dry"? E’ una canzone dei Pet Shop boys. Abbiamo risolto il caso?




      CAPITANO BOYLE - Per favore, non fare lo spiritoso. Sono già morte due ragazze di diciotto anni!




      BOB MACLACHLAN - Non facevano della cattiva musica i Pet Shop boys, non credo siano stati loro.




      CAPITANO BOYLE - (Urlando) Adesso basta, MacLachlan! Santo cielo, ti sembra che io stia scherzando? Sto parlando della lavanderia, del negozio di lavanderia a gettoni denominato "Home and dry" di San Francisco!




      BOB MACLACHLAN - (Annuendo) Ho presente. Posso avere un sigaro?




      CAPITANO BOYLE - Prima ascoltami, poi ti darò un sigaro.




      BOB MACLACHLAN - Sono degli Havana quelli, giusto?




      CAPITANO BOYLE - Sì, sono Havana. Te ne regalo una scatola intera, ma prima ti prego: ascoltami!




      Silenzio.




      BOB MACLACHLAN - Ok, la ascolto.




      Si mette a sedere.




      CAPITANO BOYLE - Bene. E’ cominciato tutto tre mesi fa: la prima vittima Christine Fenn di diciotto anni è stata trovata senza vita, all’interno della lavanderia. Nessun segno di violenza. Pare sia morta di arresto cardiaco, ma qualcosa fa pensare che l’infarto sia stato indotto.




      BOB MACLACHLAN - Cosa lo farebbe pensare?




      CAPITANO BOYLE - La ragazza è stata ritrovata rigida come una pietra, con le mani protese in avanti,quasi a proteggersi il volto, così:




      Mima la posizione.




      BOB MACLACHLAN - Chi c’era con lei?




      CAPITANO BOYLE - Oh e chi lo sa! Quella lavanderia è un porto di mare ... ogni giorno entrano ed escono decine e decine di persone.




      BOB MACLACHLAN - Mi sono sempre chiesto chi frequenti le lavanderie a gettoni. Tutti hanno una lavatrice ormai, no?




      CAPITANO BOYLE - No, non tutti. Molti preferiscono le lavanderie a gettoni. La lavatrice costa, occupa spazio e porta via un sacco di tempo. Con le lavanderie a gettoni metti a lavare quel che ti serve con pochi spiccioli, leggi un libro o sfogli una rivista. Ti puoi anche bere un caffè, mentre aspetti e quando hai finito puoi buttare tutto nell’asciugatrice. Con circa cinque dollari fai tutto con il massimo del risparmio.




      BOB MACLACHLAN- Lei è un habitué delle lavanderie a gettoni?




      CAPITANO BOYLE - No. Mia moglie ha voluto a tutti i costi una lavatrice, ma prima che mi sposassi, dieci anni fa...




      BOB MACLACHLAN - Si è sposato molto tardi ...




      CAPITANO BOYLE - Non c’è un’età per sposarsi e non c’è un’età per morire.




      BOB MACLACHLAN- Mi sta dicendo che le due cose sono paragonabili?




      CAPITANO BOYLE - A volte lo sono. Sai che una volta le donne si vestivano di nero, al matrimonio? Perché per la famiglia era un po’ come una prima morte ... la figlia si allontanava dal nido...




      Silenzio




      BOB MACLACHLAN - Interessante digressione. Dunque Christine Fenn è stata ritrovata in un rigor mortis "forzato"?




      CAPITANO BOYLE - Non lo so. So che hanno dovuto usare il martello per spezzarle la spina dorsale e metterla supina, nella bara.




      BOB MACLACHLAN - Mmmm...




      CAPITANO BOYLE - La seconda vittima, Catherine Lee, della stessa età, è stata ritrovata accanto al distributore dei detersivi una settimana fa. Stesse modalità, stessa posizione...




      BOB MACLACHLAN - Stesse martellate?




      CAPITANO BOYLE - Tutto uguale.




      BOB MACLACHLAN - Posso chiedere una cosa?




      CAPITANO BOYLE - Prego




      BOB MACLACHLAN - Per quale motivo la lavanderia non è ancora stata chiusa?




      CAPITANO BOYLE - E’ rimasta chiusa per un mese! Il vecchio proprietario ha venduto l’attività dopo il ritrovamento della prima vittima. E’ andato a vivere in Europa.




      BOB MACLACHLAN - Lo avete lasciato andare via?




      CAPITANO BOYLE - Era pulito.




      BOB MACLACHLAN - Certo, dirigeva una lavanderia!




      CAPITANO BOYLE - Non fare l’idiota, MacLachlan ... sai a cosa alludo!




      BOB MACLACHLAN - Era pulito o siete stati voi a non trovare nulla?




      CAPITANO BOYLE - Non fa alcuna differenza, MacLachlan!




      BOB MACLACHLAN - E perché?




      CAPITANO BOYLE - Lo hanno trovato nel suo appartamento di Tolosa, in Francia. Si è impiccato nel salotto. Lo ha rinvenuto la padrona di casa che per poco non ci ha rimesso le penne per lo spavento.




      BOB MACLACHLAN - E chi ha rilevato ora l’attività?




      CAPITANO BOYLE - Paul Wise. Un giovane molto intraprendente. Nato e cresciuto a San Francisco. Pare non abbia mai avuto a che fare con nessuna delle vittime, abbiamo già esaminato a fondo il suo fascicolo.




      BOB MACLACHLAN - Ma davvero?




      CAPITANO BOYLE - Lo abbiamo fatto pedinare per due settimane!Abbiamo studiato tutte le sue mosse e abbiamo chiesto con sufficiente discrezione ai conoscenti ed agli amici se fossero in qualche modo anche solo a conoscenza dell’accaduto.




      BOB MACLACHLAN - E perché non lo avete chiesto a lui?




      CAPITANO BOYLE - Ho pensato fosse meglio non stuzzicarlo...




      BOB MACLACHLAN - Stuzzicarlo?




      CAPITANO BOYLE - Sì, voglio dire ... se fosse stato lui, meglio non tirarlo in ballo subito, potrebbe reagire in maniera imprevedibile.




      BOB MACLACHLAN - Ma seriamente voi conducete le vostre indagini in questo modo?




      CAPITANO BOYLE - Mi è sembrata la maniera più adatta ad intervenire.




      BOB MACLACHLAN - E’ per questo motivo che i suoi superiori l’hanno minacciata che avrebbe perso il lavoro se non avesse risolto in fretta il caso?




      CAPITANO BOYLE - Hanno giudicato l’indagine fin qui intrapresa superficiale e i risultati ottenuti, del tutto inconsistenti.
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